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	COMUNE DI ACQUAPENDENTE

	
	PROVINCIA DI VITERBO


DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

Verbale n. 20    del  18/06/2010
Oggetto: O.d.G. Localizzazione Centrali Nucleari.
L’anno duemiladieci, il giorno diciotto del mese di giugno alle ore 18:30 in Acquapendente nella sala consiliare, convocato dal Sindaco con avvisi scritti, notificati a ciascun Consigliere, si è riunito il Consiglio Comunale, in sessione ordinaria ed in seduta pubblica nelle persone dei sigg.ri:

	Consiglieri
	presenti
	 Consiglieri
	presenti

	BAMBINI ALBERTO
	si
	SPERONI CLAUDIO
	si

	PIAZZAI TOLMINO
	si
	RAGNI FABIO
	si

	PELLEGRINI CLAUDIO
	si
	SERI EOLO
	no

	ARACELI ORLANDO
	no
	RAPPOLI MARIA DOLORES
	no

	ALFREDO VALENTE
	si
	BUZZICO GIUSEPPE
	no

	PIFFERI MAICCO
	si
	CASALI GIUSEPPE
	no

	TERROSI ALESSANDRA
	si
	SANTI ROSSANA
	no

	NERI RANIERO
	si
	CERRINI CARLA
	no

	BONSIGNORI ANDREA
	no
	
	


Presenti n.  9              Assenti n. 8
Riconosciuto che il numero dei presenti è legale il sig. Alberto Bambini assume la presidenza ed apre la seduta del Consiglio con l’assistenza del Segretario Comunale Dott. Franco Colonnelli
_______________________________________________________________________________________    

                            


PARERE REGOLARITA’:
	Tecnica
	Contabile

	(art.49 T.U.267/2000)
	(art.49 T.U.267/2000)

	Favorevole
	Favorevole

	____________________________________
	____________________________________


Il Consiglio Comunale

PREMESSO CHE:

Il 26 aprile 2010 ricorre l’anniversario del disastro nucleare di Chernobyl; nel 1986 il mondo si sveglia e scopre sulla propria pelle il disastro collegato all’esplosione del reattore nucleare n.4 che causa la contaminazione di una grande parte del Pianeta.

Dopo i primi giorni in cui non si ebbero informazioni chiare su cosa fosse successo ci si accorse ben presto della gravità di quanto accaduto; la nube tossica che arrivò  in Italia costrinse il Governo di allora a vietare il consumo alimentare delle verdure fresche e del latte. In seguito i mezzi d’informazione cominciarono a nominare alcuni radionuclidi mai sentiti prima quali lo iodio, il cesio, il torio e quant’altro con una serie di indicazioni sugli effetti nefasti per chi si era trovato a contatto con tali sostanze radioattive.

A distanza di soli 24 anni il Governo nonostante il referendum del 1987 ed i numerosi incidenti con fuoriuscita di materiale radioattivo che ne dimostrano l’insicurezza, decide di riaprire il tema dell’energia nucleare prospettando la realizzazione di nuove centrali nucleari (dove?, con quali soldi? e soprattutto perché?).

Il governo ha deciso per un ritorno del nucleare nel nostro Paese, con un obiettivo dichiarato di produrre il 25% dell’energia elettrica dall’atomo. Per arrivare a questo obiettivo l’Italia dovrebbe localizzare e costruire sul territorio nazionale 8 reattori come quello attualmente in costruzione in Finlandia (il più grande al mondo).

Il nucleare non ci farà recuperare i ritardi rispetto alle scadenze internazionali per la lotta ai cambiamenti climatici. Semmai l’Italia decidesse di costruire alcune centrali nucleari, passerebbero, al netto di ritardi per le inevitabili contestazioni popolari, almeno 10-15 anni prima della loro entrata in funzione, e quindi non riuscirebbe a rispettare l’accordo vincolante europeo 20-20-20 (secondo cui entro il 2020 tutti i Paesi membri devono ridurre del 20% le emissioni di CO2 del 1990, aumentare al 20% il contributo delle rinnovabili al fabbisogno energetico, ridurre del 20% i consumi energetici), incorrendo in ulteriori sanzioni da aggiungere a quelle ormai inevitabili per il mancato rispetto del

Protocollo di Kyoto.

Se l’Italia decidesse di puntare sul nucleare, dirotterebbe sull’atomo anche le preziose risorse economiche destinate allo sviluppo delle rinnovabili e al miglioramento dell’efficienza energetica, abbandonando di fatto le uniche soluzioni praticabili per ridurre in tempi brevi le emissioni climalteranti, innovare profondamente il sistema energetico nazionale e costruire quella struttura imprenditoriale diffusa che garantirebbe la creazione di molti posti di lavoro (sul modello di quanto fatto in Germania dove ad oggi sono impiegati tra diretto e indotto circa 250.000 lavoratori).

Solo con una seria politica nazionale e locale, che escluda il nucleare, promuova l’innovazione e renda più efficiente e sostenibile il modo con cui produciamo l’elettricità e il calore, si muovono le persone e le merci, consumiamo energia negli edifici e produciamo beni, riusciremo a rispettare le scadenze internazionali per la lotta ai cambiamenti climatici, a partire da quella europea del 2020.

RILEVATO CHE:

Sulla sicurezza degli impianti ancora oggi, a 24 anni dal terribile incidente di Chernobyl, non esistono le garanzie necessarie per l’eliminazione del rischio di incidente nucleare e conseguente contaminazione radioattiva, come dimostra la lunga serie di incidenti avvenuti in tutto il mondo sino ad oggi.

Rimangono anche tutti i problemi legati alla contaminazione “ordinaria” delle centrali nucleari in seguito al rilascio di piccole dosi di radioattività durante il normale funzionamento dell’impianto a cui sono esposti i lavoratori e la popolazione che vive nei pressi.

Non esistono poi ad oggi soluzioni concrete al problema dello smaltimento dei rifiuti radioattivi derivanti dall’attività delle centrali o dal loro decomissioning. Le circa 250mila tonnellate di rifiuti altamente radioattivi prodotte fino ad oggi nel mondo sono tutte in attesa di essere conferite in siti di smaltimento definitivo, stoccati in depositi “temporanei” o lasciati negli stessi impianti dove sono stati generati. Lo stesso vale ovviamente anche per il nostro Paese che conta secondo l’inventario curato da Apat circa 25mila m3 di rifiuti, 250 tonnellate di combustibile irraggiato - pari al 99% della
radioattività presente nel nostro Paese -, a cui vanno sommati i circa 1.500 m3 di rifiuti prodotti annualmente da ricerca, medicina e industria e i circa 80-90mila m3 di rifiuti che deriveranno dallo smantellamento delle 4 ex centrali e degli impianti del ciclo del combustibile.

Nonostante da più parti si continui a spacciare il nucleare come una tra le fonti energetiche meno costose, l’apparente basso costo del KWh nucleare è dovuto esclusivamente all’intervento Pubblico, direttamente o indirettamente, nell’intero ciclo di vita di una centrale dalla costruzione allo smantellamento sino allo smaltimento definitivo delle scorie.

Non risulta essere una soluzione di lunga durata, basti pensare che le riserve di U235 (l’uranio fissile altamente radioattivo che rappresenta il combustibile dei reattori nucleari) al ritmo di consumo attuale, potrà essere disponibili per un periodo stimato di circa 70 anni, ma se la richiesta crescesse, si potrebbe riproporre una situazione del tutto simile a quella delle “guerre per il petrolio”.

CONSIDERATO CHE:

Grazie al referendum del 1987, l’Italia è stato il primo paese tra i più industrializzati ad uscire dal nucleare. Solo nel 2000, infatti, è stata seguita dalla Germania con la definizione dell’exit strategy dalla produzione di energia elettrica dall’atomo entro il 2020, e più recentemente dalla Spagna.

Nonostante la ripresa o l’intenzione dichiarata di programmi nucleari in alcuni paesi, il nucleare è una fonte energetica in declino sullo scenario mondiale. Infatti secondo le stime dell’Aiea sul contributo dell’atomo alla produzione elettrica mondiale contenute nel rapporto “Energy, elettricity, and nuclear power estimates for the period up to 2030” pubblicato nel 2007, nei prossimi decenni si passerebbe dal 15% del 2006 a circa il 13% del 2030.

La tecnologia su cui vuole puntare il governo italiano è quella di “terza generazione evoluta” che non ha risolto nessuno dei problemi noti compresi quello dei costi nascosti dello smantellamento degli impianti e dello stoccaggio delle scorie radioattive. Insomma l’Italia si sta candidando a promuovere una tecnologia già vecchia! 

Tra tutti i costi di un KWh da produzione elettronucleare inseriamo: la sicurezza delle centrali, la gestione dei rifiuti radioattivi e lo smantellamento (decommissioning) degli impianti, la loro protezione da eventuali attacchi terroristici, il rischio della proliferazione di armi nucleari e la necessità di importare dall’estero l’uranio, le cui riserve naturali sono sempre più scarse.

Il Comune di Acquapendente, sull’onda degli eventi collegati al disastro di Chernobyl, provvedeva con delibera di C.C. n.42 del 27 maggio 1986  a dichiarare il territorio comunale comune denuclearizzato

Che il Comune in quella data si impegnava ad approfondire lo sviluppo delle energie rinnovabili e che questo ha portato ad oggi alla realizzazione di numerosi progetti in particolare per quanto riguarda l’applicazione della tecnologia fotovoltaica

È intenzione di questa amministrazione continuare a percorrere la strada intrapresa perché il fotovoltaico ad oggi risulta essere una valida ed inesauribile fonte di energia alternativa al nucleare potendo contare sui seguenti requisiti:

· Energia pulita i materiali utilizzati per la realizzazione degli impianti sono di facile reperimento e facilmente riciclabili; inoltre l’impatto sull’ambiente è pressoché nullo.

· Energia sostenibile la sua costruzione richiede pochissimo tempo e quindi entra subito in produzione. Non produce gas serra.

· Economicamente vantaggiosa: di una centrale nucleare vengono resi noti soltanto i costi di realizzazione ma in realtà è necessario sapere che la vita di una centrale nucleare dura cento anni: 10 anni per la costruzione, 40 anni di vita produttiva , 50 anni per lo smantellamento e ognuna di queste fasi ha dei costi enormi che non vengono mai esposti. Inoltre esiste il problema/costo dello stivaggio delle scorie radioattive che persisterà in tempi lunghissimi (attualmente in Italia esistono circa 15 siti di stoccaggio). 

· Crea maggiore occupazione permette una distribuzione diffusa sul territorio con un maggiore numero di impianti (ognuno si può produrre l’energia che serve) e favorisce lo sviluppo di un indotto specializzato con maestranze che si formano nei territori interessati;

· Innovativa:  si tratta di materia nuova e quindi con infinite possibilità evolutive e gli studi attualmente in corso ne stanno già migliorando  le prestazioni (rendimento, abbattimento dei costi d’acquisto, ingombro) al contrario di quanto accade alle centrali nucleari di terza generazione (quelle prospettate dal Governo) e anche di quarta generazione che hanno già dimostrato di avere gli stessi punti critici di quella esplosa a Chernobyl nel lontano 1986.

IL CONSIGLIO COMUNALE 

DELIBERA:
- di non voler esporre ai rischi del nucleare le generazioni future; 

- di rinnovare la dichiarazione del Comune di Acquapendente di “territorio comunale denuclearizzato”, contrario quindi alla produzione di energia nucleare;

- di vietare su tutto il territorio comunale l’installazione di centrali che sfruttino l’energia atomica;

- di garantire la massima trasparenza e partecipazione alla cittadinanza nelle scelte energetiche che l’Amministrazione comunale intenderà o potrà fare nel prossimo futuro sempre nella direzione della sostenibilità ambientale.

	Il Sindaco
	Il Segretario Comunale

	Alberto Bambini
	Dott. Franco Colonnelli


	Certificato di Pubblicazione:

	Si attesta che la presente deliberazione viene pubblicata  all’Albo Pretorio dal                             per 15 gg consecutivi. (T.U. 267/2000 art.124).



	Acquapendente 
	Il Segretario Comunale

	
	Dott. Franco Colonnelli


	

	   
	 

	
	  

	Si attesta che la presente  deliberazione è stata pubblicata all’Albo Pretorio come sopra indicato ed è divenuta esecutiva ai sensi del T.U. 267/ 2000 essendo trascorsi 10 gg dalla sua pubblicazione.

	Acquapendente
	Il Segretario Comunale

	
	Dott. Franco Colonnelli

	Inviata copia della presente ai Capi Gruppo Consiliari con  nota n.           del                         ai sensi dell’art. 125 del T.U. 267/2000.

	
	L’Incaricato

	
	

	
	


